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L
a decisione della Bce di
elevareancora i tassidi ri-
ferimento solleva una se-

rie di questioni relativamente
a inflazione, crescita, produtti-
vità, ma, da un versante più
strettamentedomestico, ripro-
ponel’importanzadelledispo-
sizioni contenute nella legge
Bersani-Visco in materia di va-
riazione dei tassi bancari e di
modifica delle relative condi-
zionicontrattuali,voltesostan-
zialmente a tutelare il rispar-
miatore-utente da decisioni
unilaterali delle banche e da
una carente trasparenza. Una
disciplina legislativa comples-
sa, che presenta alcuni proble-
mi applicativi, ma che indub-
biamente ha creato una situa-
zionenuovasulpianodella tra-
sparenzabancariaedei rappor-
ti contrattuali. Non è infonda-
toricercare, insedediattuazio-
ne, soluzioni che, assoluta-
mente aderenti alla volontà
della legge,bilancinocalibrata-
mente gli interessi degli utenti
e quelli del sistema finanzia-
rio, avendo sempre presenti
gli interessi generali.Per intan-
to, occorrerà vedere come la
decisione della Bce si rifletterà
sui tassi (creditori e debitori)
delle banche.
A metà degli anni Ottanta un
autorevole banchiere, docente
universitario, scomparso qual-
che tempo fa, affermava, an-
che pubblicamente, che non
avrebbepotutorenderepubbli-
ci i prezzi dei servizi resi dalla
banca da lui presieduta perché
nonneconosceva icostienep-
pure possedeva ancora una
correttametodologiaperquan-
tificarli. Erano i primi anni in
cuicominciavano acomparire
sulla stampa le parole «pubbli-
cità», «trasparenza», «contra-
entedebole»,«equilibrionego-
ziale», ecc...
Da allora non è stato fatto po-
co in materia di trasparenza

bancariaecorrettezzanegozia-
le nei rapporti banche-cliente-
la.Si pensialla svolta realizzata
nei primi anni Novanta con la
disciplina legislativa della tra-
sparenza,preceduta daunam-
pio dibattito che vedeva schie-
rati,daunlato, i sostenitoridel-
la via legislativa per superare
comportamenti e clausole
che, almeno nella sostanza,
erano iniqui o vessatori, e, dal-
l’altro, coloro che riponevano
poca fiducia nella scelta nor-
mativa sostenendo che la tra-
sparenza, lavisibilitàe,quindi,
il tendenziale riequilibrio con-
trattuale costituivano un pro-
blema di cultura, che ancora
non si era affermata e diffusa:
formula, quest’ultima, in par-
te fondata, ma spesso utilizza-
ta anche come via di fuga dal
rigore delle scelte, insomma
con uno scopo elusivo.
In effetti, dopo l’adozione del-
la legislazione sulla trasparen-
za altre normative si succedet-
tero in quegli anni con finalità
diverse - sipensialla leggeanti-
riciclaggio, oppure a quella, di
grande rilievo, sulla privacy -
che però hanno certamente
contribuito a introdurre ulte-
riori elementi di trasparenza
anchenelle relazioni bancarie.
Altri avanzamenti si sono avu-
ticon il testounicodella finan-
za del 1998. Da ultimo, norme
sono contenute, anche se non
come avrebbero potuto essere,
nella recente legge sulla tutela
del risparmio.
Si può dire che i progressi legi-
slativi sono un conto, ma ben
altro sono le prassi e gli effetti-
vicomportamenti?Credopro-
prio di no: oggi l’utente, come
dimostrato anche da indagini
esondaggiperiodici,nonsi tro-
vanelle condizionidi quindici
anni fa. Progressi vi sono stati
e, nel contempo, si è diffusa la
conoscenza delle operazioni e
delle tecniche bancarie (un
tempo, in regime di cartello
bancario, quasi «arcana impe-

rii»). Ma molto resta ancora da
fare.
Nei giorni scorsi l’Associazio-
ne bancaria ha promosso un
convegno sull’attività di «Patti
Chiari», un consorzio tra ban-
che che opportunamente si
propone il compito di alimen-
tare una corretta comprensio-
ne dei temi finanziari rispon-
dendoalleesigenzedi informa-
zione dei cittadini e promuo-
vendo iniziative nel campo
della formazione e dell’educa-
zione inquesta materia. Daun
sondaggio è risultato, tra l’al-
tro, che oltre il 70% dei rispar-
miatori sipercepiscecomeina-
deguato ad affrontare scelte e
operazioninel settorefinanzia-
rio. Si segnala, così, un campo
nel quale bisognerà intensa-
mente lavorare.
Il tema del rapporto con la
clientela, anche per opera del-
le associazioni rappresentative
degli utenti, ha assunto una
evidente corposità.
L’uso responsabile del denaro
fa diventare la cura dell’imma-
gine della banca un fattore di
competitività. Le banche do-
vranno sempre più competere
tra di loro per l’immagine che
sanno offrire, per i comporta-
menti che le caratterizzano,
per l’efficacia dei rapporti con
l’utente e anche per la tempe-
stività con la quale sanno por-
re rimedio a errori o a compor-
tamenti non corretti dei pro-
pridipendenti. Investire inim-
magine e reputazione potrà
presentare ritorni, per le diver-
se branche di attività, di tutto
rilievo.
Gli operatori bancari devono
sempre più essere in grado di
informare il cliente compiuta-
menteediconsigliarloaccorta-
mente. Naturalmente, per ciò
che attiene alla tutela del ri-
sparmio lo stesso ragionamen-
to vale - e in alcuni casi «a for-
tiori» - per gli intermediari fi-
nanziari non bancari.
Il risparmio, che una volta ve-

niva definito «inconsapevole»
(quello cioè affidato agli istitu-
ti bancari e finanziari) ha biso-
gno di un rafforzato regime di
trasparenzaediadeguati fatto-
ri riequilibratori sul piano ne-
goziale. Ma poi vengono an-
che in ballo (questa volta sì, in
forma integrativa) i comporta-
menti degli operatori, la cosid-
detta cultura. Vi è necessità di
una cura sempre più avanzata
della professionalità, della spe-
cializzazione nell’assistenza e
nella consulenza; occorre che
il tema «immagine» sia intro-
iettato a tutti i livelli operativi.
Non è certo la via giusta quella
di utilizzare, spesso in forma
esasperata, la leva dell’incenti-
vazionedeglioperatoridi spor-
tello rapportandola al volume
degli «affari» che riescono a
concludere in materia di rac-
colta del risparmio. Ne posso-
no derivare comportamenti
che confliggono chiaramente
con le «buone pratiche» nel
rapporto con l’utente.
Ma detto tutto ciò, non si può
ritenerecheora in tema di rap-
porti con il consumatore non
vi sia null’altro da fare. Molto
dipenderà dai comportamenti
deglioperatori bancari, dall’ef-
ficaciadei previstimeccanismi
per la soluzione di vertenze
stragiudiziali, dalle diverse for-
me di «controllo sociale», dal-
ladiligenzaepreparazionedel-
lo stesso risparmiatore, esclu-
dendo,perquest’ultimoaspet-
to, che possa valere sempre e
comunque la regola del «cave-
atemptor»,maavendopresen-
te che il sostegno contrattuale
esige anche capacità critica del
risparmiatore. L’offerta di ren-
dimenti sproporzionati per ec-
cesso, ad esempio, dovrebbe
sempre insospettire. Più in ge-
nerale, aldi là del recepimento
nell’ordinamento italiano di
normativecomunitarie suque-
ste tematiche spesso molto
avanzate, è ripresa in questo
giorno la discussione, a livello

parlamentare e sulla stampa,
circa la «class action», che ov-
viamentenonvavistacomeri-
ferita esclusivamente al mon-
do bancario.
Il tema, come è già stato nota-
to, è complesso, delicato. Oc-
correevitare le strumentalizza-
zioni di un istituto estraneo al-
la nostra cultura e prassi giuri-
dica. Negli stessi Stati Uniti gli
impieghidistorti della class ac-
tionnonsonomancati: è stato
ricordatoche,secondounson-
daggio di qualche tempo fa, il
47% dei cittadini americani ri-
teneva che della class action
fossero stati gli avvocati coloro
che ne hanno beneficiato di
più.
Nel nostro dibattito nonsono,
tuttavia, mancate esasperazio-
ni: c’èchiprospettachel'intro-
duzione dell’azione collettiva
potrebbe tradursi, addirittura,
in un’imposta sui consumato-
ri perché le imprese si garanti-
rebbero contro i relativi rischi
rovesciando i costi sulla clien-
telaec’èchiparladiprofilidi il-
legittimità costituzionale per-
ché la class action contraste-
rebbe con una serie di articoli
della Costituzione (24, 101,
111) sull’azione in giudizio,
sulle caratteristiche del nostro
ordinamento giudiziario e sul-
l’autonomia di ciascun magi-
strato giudicante, sul processo
e sul contradditorio.
Moltopiùequilibrataeorgani-
ca è stata la recente posizione
dell’Assonime che, dopo aver
evidenziato alcuni pericoli,
ipotizza una serie di misure
che potrebbero rendere meno
strumentalizzabile e meno
apertaallostimolodella litigio-
sità l’introduzione dell’azione
collettiva.
In effetti, un complesso di ac-
cortibilanciamenti,quali l’uni-
cità del foro competente, i ca-
ratteri della pronuncia emessa
dal magistrato, i meccanismi
di «optin», cioè di vincolo per
chiaderisceall’azione,sia inca-

so di successo, sia in caso di
sconfitta, la corretta indivi-
duazione di chi può promuo-
vere l’azione, l’eliminazione
dellequote-lite pergli avvoca-
ti (soloperquesto istituto)etc.
possonovalereasuperareosta-
coli di natura costituzionale e
quelli derivanti dai principi
dell’ordinamento processua-
le.
Del resto, già oggi alle associa-
zioni dei consumatori è attri-
buita la facoltà di esercitare
azioni inibitoriequandovisia-
noclausolevessatorie indeter-
minati rapporti contrattuali
(art. 137 del codice di consu-
mo). Soprattutto, è fonda-
mentale la previsione di un
preliminare giudizio di am-
missibilità alla class action,
nonché la riflessione sulle mi-
sure che possono prevenire la
ripetizione a catena di azioni
collettive; così come devono
essereintrodotte formedicon-
ciliazione anche preventive.
Infine, qualcuno ha ipotizza-

to anche una introduzione
graduale di questo nuovo isti-
tuto.
Si trattadi aspetti che possono
essere valutati serenamente e
ancheintempibrevi.L’azione
collettiva - se si prevengono i
rischi - riequilibra le posizioni
dei consumatori nei confronti
delle impreseeconomicheefi-
nanziarie. Può sospingere ver-
so una svolta; può essere uno
strumentoimportanteper l’ef-
ficienza, la trasparenza, l’equi-
tà. Se così è, allora tutti i possi-
bili rischi vanno affrontati
con la disposizione a superar-
li,conunaleggeorganicaoan-
che con una legge-delega, e
non con l’approccio di chi di-
ce «vorrei, ma ...»: una sorta di
albero di Bertoldo.
Ci si ricordi dei tempi lunghi
che portarono poi alla legge
sulla trasparenza bancaria e si
eviti un bis in idem, giungen-
do a un risultato equilibrato e
compatibileconilnostroordi-
namento.
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È
stata per prima la signora Cristi-
naKirchnerariferire il fattoparti-
colarmente agghiacciante del ge-
nerale criminale che aveva fatto
venireunpretepercelebraremes-
sa inoccasionedellavigiliadiNa-
tale dinanzi alle vittime della tor-
tura che di lì a qualche giorno lo
stesso generale avrebbe fatto get-
tare vivi dagli aerei in un fiume o
in mare. Un medico era sempre
presente per far cessare la tortura
prima che subentrasse la morte,
così come era sempre presente
un prete per impartire l'estrema
unzione nel caso in cui il medico
si fosse sbagliato.
Primadi rientrarenegli Stati Uni-
ti ho tentato di spiegare alle mie
figliegliorrorichelìavevanoavu-
to luogo mentre la giunta stermi-
nava 5.000 civili. Come si posso-
nospiegareadegli innocenticru-
deltà di queste proporzioni?
Le lezioni apprese dal presidente
Kirchner e dalla sua consorte e
dai sopravvissuti della Scuola di
Meccanica ci hanno insegnato
comelalorocapacitàdi sopravvi-
vere dipendeva dalla fede di non
essere soli, dalla certezza che fuo-
ri di lì la gente non li aveva di-
menticati. Le stesse cose ci han-
no detto le coraggiosissime ma-
dri dei desaparecidos. A dispetto
delle differenze di cultura, storia
e circostanze, ho sentito storie si-
mili da altri dissidenti in tutto il
mondo. Dal Cile al Sud Africa all'
Indonesia, le persone più corag-
giosedella terra, idifensorideidi-
rittiumani incarcerati, torturati e
minacciati di morte per il loro la-
voro, dicono che nei momenti

buididisperazione lanotiziadell'
appoggio internazionale era di
grande conforto e li riempiva di
determinazione.
Oggi i cittadini della Birmania,
nel sud est asiatico, si trovano a
combattere una lotta simile e ri-
schiano la vita perché chiedono
un pacifico cambiamento e la ri-
conciliazione nazionale. La loro
leaderè AungSan SuuKyi, la sola
vincitricedelNobel instatodide-
tenzione. Aung San Suu Kyi gui-

daunpartitopolitico, laLegaNa-
zionale per la Democrazia, che
nel 1990 ottenne l'82% dei seggi
in parlamento in occasione delle
ultime elezioni democratiche te-
nute in Birmania. La giunta mili-
tare che attualmente governa la
Birmania annullò i risultati delle
elezioni e da allora regge il paese
con la forza e la brutalità.
Tuttavia la detenzione di Aung
SanSuuKyiè solamente l'aspetto
più visibile dell'incubo umanita-
rio che la Birmania vive in mate-
ria di violazione dei diritti uma-
ni. Gli abusi della giunta militare
vannobenoltre la tortura, l'assas-
sinio e le sparizioni.
Il regime ha fatto bruciare 3.000
villaggi nella parte orientale del
paese nel tentativo di procedere
alla pulizia etnica delle minoran-
ze. Inoltrehadistruttogliapprov-
vigionamenti alimentari e ha co-
strettomigliaiadi abitantidei vil-
laggi ad una sorta di moderno la-
voro forzato inducendo oltre un

milione di rifugiati ad abbando-
nare il paese. Ma c'è di peggio:
mezzo milione di sfollati riesco-
no a mala pena a sopravvivere
quasi completamente irraggiun-
gibili dagli aiuti internazionali.
Human Rights Watch riferisce
che la giunta ha già reclutato più
soldati-bambinidi qualunque al-
tro paese del mondo.
Per fortuna c'è ancora speranza.
Lo scorso settembre il Consiglio
di Sicurezza dell'Onu ha votato

per collocare la Birmania nella
sua agenda permanente - per la
prima volta nella storia. Il Nobel
sudafricanoDesmondTutu e l'ex
presidente ceco Vaclav Havel

hanno sollecitato il Consiglio di
Sicurezza ad occuparsi della Bir-
mania.Rischiandolavita i leader
del partito politico di Aung San
Suu Kyi, la Lega Nazionale per la
Democrazia, hanno sostenuto
con forza questa iniziativa.
L'iniziativaarrivadopocheleNa-
zioni Unite per troppo tempo
non sono riuscite a fare nulla per
la Birmania. Negli ultimi 14 an-
ni, 29 risoluzioni dell'Assemblea
generale delle Nazioni Unite e

dellaCommissioneOnusuidirit-
ti umani non hanno sortito al-
cun effetto. L'Assemblea genera-
le ha autorizzato Kofi Annan a
nominare due inviati speciali in

Birmania nel corso di dieci anni,
mentre laCommissionesuidirit-
tiumanianominatoquattrorela-
tori speciali a far tempo dai primi
anni '90.
Ad ogni visita diplomatica la
giunta militare prometteva che
si stava preparando a cambiare le
cose. E dopo che ogni inviato era
tornato a New York, la giunta
non manteneva le promesse.
Ora il regime ha fatto delle altre
promesse.

Noncredetegli.Èoracheigenera-
li siano chiamati a rendere conto
del loro operato.
Per fortuna l'Argentina fa parte
delConsigliodiSicurezzaecono-
sceil traumacausatodaunagiun-
tamilitarealpotere.Comemem-
bro del Consiglio di Sicurezza,
l'Argentinadevesostenere lapro-
posta di una immediata e vinco-
lante risoluzionedel Consigliodi
Sicurezza dell'Onu sulla Birma-
nia. Ipaesi membri del Consiglio
di Sicurezza e il resto della comu-
nità internazionale debbono
chiedereaigeneralibirmanidi in-
terrompere tutte le violazioni dei
dirittiumaniediorganizzare libe-
re elezioni.
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N
é si sdraia ad ogni esternazione di
Benedetto sedicesimo come se
contrapporre alla visione del

mondo religiosa una, per così dire, etica
laica, fosse una forma di cattiva educa-
zione.
Quindi, cari e care, chiedete al Santo
Protettore dei Potenti, la forza di essere
sinceri. Provate. È un timbro che non si
è sentito mai forte e chiaro, in politica.
Dite serenamenteagli elettori:perdona-

te lenostre lentezzee indecisioni. Ilpro-
blema è che dobbiamo tenere insieme
exdiccì e expiccì, non tanto cattolici di
sinistraecomunisti,perché, fosseroper-
soneenonavanzidipartito, troverebbe-
ro mille punti di contatto, essendo lo
spirito del Vangelo parecchio affine al
Manifesto del Partito Comunista.
Dite, con sincerità: a noi l'immagine
sconcia così amata dal precedente go-
verno, di mani che si infilano nelle ta-
sche degli italiani, come per uno stupro
simbolico, non piace. Noi non vi stia-
morubandodeisoldi.Noi,conlaFinan-
ziaria, stiamo cercando di tirare fuori

dai guai questo paese depredato dalla
precedente gestione. Quindi vi chiedia-
mo, semmai,unprestito,peraiutarciad
aiutarvi.
Quando andrà meglio restituiremo tut-
to. Con gli interessi: perché vivere e la-
vorare in unpaese sano èmeglio che ar-
rabattarsi mentre tutto frana. Caro Pro-
di, il vostro slogan, lo so, è «la serietà al
Governo».Propongo una piccola corre-
zione: la sincerità al governo.
Bastapalle,bastapresunzione,basta lin-
guaggio criptico, basta gergo politico.
Siate semplice, siate sinceri. Chiedete
aiuto. Chiedete. E vi sarà dato.

Aiutateci ad aiutarvi

I tassi della Bce ed il cliente «trasparente»

LIDIA RAVERA

Abbiamo imparato dalle vittime del
regime che la capacità di sopravvivere
dipende dalla fede di non essere soli,
dalla certezza di non esser stati
dimenticati. Le stesse cose ci hanno
detto le madri dei desaparecidos

Ho sentito storie simili da altri
dissidenti in tutto il mondo
Ed è questo il messaggio che inviamo
oggi alla Birmania, che vive un vero
e proprio incubo umanitario e che l’Onu
per troppi anni non ha saputo aiutare

Non credetegli quando vi mostreranno
la foto del mio corpo,
non credetegli.

Non credetegli quando vi diranno
che la luna è la luna,
se vi diranno che la luna è la luna,
che questa è la mia voce registrata,
che questa è la firma della mia confessione,
se vi diranno che un albero è un albero
non credetegli,
non credete
a nulla di quanto vi diranno
a nulla di quanto giureranno
a nulla di quanto vi mostreranno,
non credetegli.
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